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C

on l’inizio del nuovo anno scolastico riprende l’attività del giornalino d’istituto,”I.P.S.S.A.R 

Magazine”.La nuova redazione da innanzitutto  il benvenuto al Dirigente Scolastico,prof. Rolando Perri per un proficuo lavoro e lo ringrazia per il sostegno per questa iniziativa ,che è stata voluta e sollecitata ,soprattutto,dagli alunni della classe VA. La redazione invita gli alunni tutti a collaborare con entusiasmo alla stesura del giornalino con materiale ed articoli interessanti ed espressione della loro creatività.
P
I docenti,sicuramente,sosterranno questa iniziativa,che riveste una grande importanza per la formazione culturale e umana degli allievi
I DIRITTI DELL’UOMO E DEL CITTADINO 

I

 diritti dell’uomo e del cittadino

Siamo nel 2006, ma ancora oggi in tanti paesi del mondo si parla della riduzione dei nostri diritti.

Persone prima di noi, anni fa, hanno fatto tanto per riuscire ad ottenere, la dichiarazione dei Diritti dell’uomo e del cittadino.

[image: image5.jpg]Q2



[image: image6.jpg]


Più precisamente il testo della dichiarazione di questi diritti fu approvato il 26 agosto del 1789 dopo lunghe discussioni durante, la rivoluzione francese. L’assemblea nazionale riuscì a distruggere il regime feudale ed ottenere finalmente i nostri diritti; cominciò da allora  ad affermarsi il principio di uguaglianza e la famosa frase “La Legge è uguale per tutti”. 

Io mi chiedo: “ma come si fa ad impedire di esprimere i propri desideri, ad una persona che nasce libera, ad una persona che nasce con diritti  inviolabili come il diritto alla vita, al nome, alla famiglia, all’istruzione (al quale molte volte non viene dato il giusto peso dai giovani “moderni”).

 Avere un’adeguata cultura è necessario ad aprire molte strade ma soprattutto a riconoscere i nostri diritti e non farci sottomettere da nessuno.

Quei diritti che abbiamo ottenuto grazie a persone coraggiose e che sono inviolabili a tal punto che neanche lo stato può toccare.

Penso che dobbiamo molto a queste persone e spero che anche nei Paesi in via di sviluppo le persone possano riuscire ad essere finalmente libere.

      Natalina Daka IVB                                                                            

LA PENA DI MORTE:

Ieri e oggi

arlare nel settecento di pena di morte significava parlare della giustizia che si attuava nel periodo dell’Antico Regime quando la punizione veniva applicata senza difficoltà; inoltre doveva essere pubblica e spettacolare. Erano prescritte varie procedure riguardo alla pena. Dipendeva dal tipo di reato che si commetteva. Ad esempio chi bestemmiava veniva privato della lingua o più crudelmente gli veniva bucata e poi procedevano ad impiccarlo. A chi rubava venivano tagliate le mani, chi commetteva reati più gravi era condannato a morire alla ruota, altri ancora venivano bruciati vivi, insomma si attuavano delle vere e proprie torture, si schierò contro la pena capitale il grande Cesare Beccarla con l’opuscolo “Dei delitti e delle pene”; proprio lui ci insegna dei valori principali:1)La pena di morte non è legittima in quanto il diritto alla vita è un diritto inalienabile;2)La pena di morte non è utile perché abitua alla violenza; 3)La pena di morte è ingiusta,poiché il crimine è causato spesso dalle ingiustizie sociali. La discussione sulla pena ancora oggi è di grande attualità. Sarebbe bello pensare che la pena di morte fosse stata solo un evento del passato;purtroppo non è cosi;ancora molti Paesi ne prevedono l’applicazione,anche se solo in casi eccezionali. La nostra Costituzione, e sono fiera di dirlo proibisce la pena di morte. Infatti con l’art. 2 esso afferma:”Ogni individuo ha diritto alla vita”. Nessuno può essere condannato alla pena di morte, né giustiziato. L’abolizione della morte è stata ottenuta anche alla Turchia, poiché vuole entrare a far parte dell’Unione Europea. Conservano e praticano la pena di morte: la Cina, gli Stati Uniti, l’India, il Giappone, che secondo i dati ufficiali, sono stati quelli ad effettuare più esecuzioni capitali. Studiando queste vicende viene spontaneo chiedermi:”E’ mai possibile che ancora oggi molti Paesi la praticano?”. E’ una punizione atroce che non annulla  il male che è stato compiuto. Alcune associazioni oggi come Amnesty Internetional e “Nessuno tocchi Caino” lottano per l’abolizione della pena di morte nel mondo perché essa viola i diritti umani fondamentali. Nessuno può rinunciare alla sua libertà più grande:IL DIRITTO ALLA VITA, che come ci ha insegnato il grande attore Benigni, è comunque bella!
Francesco Pace IV B
  Un evento che cambia la vita: l'amore

T

ra tutte le facoltà e le virtù dell'uomo, la capacità di amare è certamente quella che più di ogni altra mette in luce il nostro desiderio di vivere in compagnia, di trovare qualcuno che completi la nostra vita e rompa la solitudine. Se l'amore è sempre una faccenda seria che impegna a fondo ogni nostra energia e ci chiede di saper vivere non solo per noi stessi, l'amore tra l'uomo e la donna è il più serio e impegnativo di tutti. E' da questo amore, infatti, che si formano le famiglie e la società; perciò questo sentimento, anche se riguarda due persone, coinvolge tutti e tutto ciò che li circonda. L'amore si esprime in noi come un forte sentimento di bene per l'altro e occupa ogni nostra attenzione. Questa situazione può essere vissuta anche alla nostra età e, spesso, capita così improvvisamente che ci trova impreparati e si avrebbe bisogno di confidarsi con qualcuno che ne sappia più di noi.

In verità l'amore è come un bambino, quando appare per la prima volta ha bisogno di qualcuno che lo sorregga, di anni e di pazienza per crescere e diventare forte e responsabile.

Da adulti, esso diventa il metro con cui sarebbe giusto misurare ogni nostro passo, quando si vuole bene, infatti, ogni altra cosa diventa più bella e noi ci sentiamo migliori. Da ciò si capisce, dunque, che gli esseri umani hanno bisogno di amare e di essere amati.

Ilaria Fittipaldi e Lucia Garofano III A


“Processo a Saddam!”

I

n questi giorni, si sente parlare della sorte di Saddam  Hussein che addirittura viene paragonato ad Hitler. Si sono scatenate forti polemiche tra l’Europa e il mondo Arabo. L’Europa sostiene che, anche se si tratta  di uno dei più crudeli sterminatori del secolo, che ha commesso le ingiustizie più dure, è contrario a sottoporlo alla pena di morte,perché il nostro ordinamento non esiste la pena capitale. Il politologo Giovanni Sartori fa un affermazione che secondo me, fa molto [image: image7.jpg]


discutere”L’Europa non è mai  unita su niente”, possibile che lo diventi proprio per salvare la vita a Saddam?. Sartori non ha del tutto torto, perché su una cosa del genere non bisognerebbe soffermarsi  a riflettere, perché un “macellaio” come Saddam  dovrebbe essere sottoposto alla pena di morte. Potrebbero condannarlo all’ergastolo, perché anche il pentimento è una pena molto forte. Invece l’Iraq essendo un paese basato sulla tirrania  e sulla brutalità, ha le idee molto chiare sull’argomento:Saddam deve essere condannato alla pena di morte,all’impiccagione. Noi Europei siamo contrari per i nostri principi umani e morali. Anche il diritto alla vita di Saddam va rispettato. 
Roberta Giovazzino IV B

INDAGINE SUL "BULLISMO"

P

arolacce, offese, "prese in giro" ma anche minacce, botte e danni alle proprie cose. Sono questi gli atti di bullismo che i ragazzi hanno denunciato più frequentemente nell'ambito della ricerca dedicata al fenomeno, realizzata dall'associazione Villa Sant'Ignazio per conto della Provincia di Trento. Più del 50% degli intervistati ha dichiarato di essere stato vittima di episodi di bullismo, il gruppo più numeroso che ha subito prepotenze è quello dei più giovani, sotto i 14 anni. Dai risultati dell'indagine emerge che le prepotenze di natura verbale prevalgono nettamente rispetto a quelle di tipo fisico: il 42% dei ragazzi afferma di essere stato preso in giro; il 30% circa ha subito delle offese, mentre il 23,4% dei soggetti ha segnalato di aver subito    calunnie. 




Le prepotenze di natura fisica risultano essere più frequenti tra i ragazzi, mentre tra le ragazze e tra i più giovani prevalgono gli episodi di tipo verbale.

All'interno della scuola gli episodi di violenza e sopraffazione avvengono soprattutto in aula (27%) e a seguire, nei corridoi (14%) o nel cortile (16%). Il bullo, infatti, si trova nella maggior parte dei casi nella stessa classe della "sua " vittima (38%) oppure è un suo coetaneo (12%), ma è frequente (21,4%) che il prepotente non si trovi all'interno della stessa scuola. Le prepotenze subite da soggetti della stessa scuola sono più diffuse tra i maschi, mentre sono più numerose le ragazze che dichiarano di aver subito prepotenze da soggetti non appartenenti alla stessa scuola. L'episodio di prepotenza non sembra suscitare tra i presenti reazioni di difesa della vittima. Solo il 15% circa degli intervistati afferma che gli altri compagni cercano "spesso" o "sempre" di porre fine alle prepotenze mentre il 15,2% afferma che ciò accade raramente e il 28,3% qualche volta.  Nella maggioranza dei casi si subisce in silenzio, sia all'interno della scuola che all'interno della famiglia. Il 28,1% delle vittime, dunque, non ha la possibilità o non vuole far partecipe nessuno delle violenze subite, elaborando da sola strategie per sottrarsi al ripetersi di tali esperienze e alle loro eventuali conseguenze. All'interno della scuola, nel momento in cui gli episodi di prepotenza sono denunciati, la reazione più frequente è quella  di far cessare la violenza (21,4%) e di chiedere spiegazioni ai soggetti coinvolti. Nel 13% dei casi, tuttavia, viene segnalata un'inspiegabile indifferenza o trascuratezza. Anche all'interno della famiglia si ritrova un analogo atteggiamento: nel 14% dei casi si preferisce non dare peso quanto accaduto, oppure si consiglia di reagire alla stessa maniera (38,4%).

Luca Di Leone I D
Testo tratto da Internet           

problemi....Voglia di vivere....Vita....

Mi dispiace che i ragazzi del mio tempo, si creino problemi e li affrontino a modo loro o con l'alcool; è assurdo e autolesionista questo vittimismo che non fa bene a nessuno e non li porterà lontano. L'attimo diventerà un'eternità quando grideranno aiuto e non ci sarà nessuno ad aiutarli.

Bisogna affrontare i problemi quelli veri e non crearseli, la cosa migliore da fare è prenderli di petto e non arrendersi; saltare l'onda quando è alta e non fermarsi mai, ricominciare ogni volta,,nonostante le difficoltà e le paure. 

La voglia di vivere è più forte quando si è vicini alla morte; dovremmo vivere giorno per giorno e non aspettare qualcosa o qualcuno che non verrà mai.....L'età che abbiamo l'avremo soltanto una volta, meglio quindi rispettarla, sfruttarla e innamorarsi della vita.......

Francesco D’Addino V D

Q

La verità secondo Kurt.
uesta è la storia di un grande cantante e della sua triste vita finita, l'otto aprile 1994, con il suicidio, dopo  una prolungata depressione. Parlo dei Nirvana e del suo leader kurt Cobain, fondatore del Grunge. La sua realtà erano l’alcol e  droghe di ogni genere; tempo fa ho trovato una lettera con cui lui si racconta in modo crudo(le parole sottolineate sono sostituite), soprattutto racconta la sua verità, le oscenità e il giudizio che gli impone la società  e proprio perchè definito “eroe maledetto”,  canta con odio e passione nello stesso tempo, fino a quando non capisce che vivere per lui è un peso.. La sua depressione era basata su una triste verità che riguardava la sua famiglia, il suo “io” e i suoi malori. Questo ci fa capire che  se la depressione  può colpire  tutti, (oggi chi non lo è…)  ogni storia,  però, è diversa dall’altra. Il successo non è tutto e la vita  ha  un senso solo se si riesce a viverla  fino in fondo. Quindi vi invito a leggere questo documento e a cogliere il suo vero messaggio, che non è drogarsi,sballarsi ecc. ma quello di imparare dagli errori degli altri e a farsi forza….
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Nacqui il 20 Febbraio 1967 ad Aberdeen, una cittadina nello stato di Washington, pervasa da un senso 
Foto di Kurt Cobain

di depressione dove impera l'alcolismo, e dove tutto è permeato dall'idea che dobbiamo vergognarci delle nostre radici.
Mio padre faceva il meccanico e mia madre alternava un impiego da barista a quello di segretaria d'ufficio. Abitavo in una casa a due piani, con tutti gli agi piccolo-borghesi. Ebbi un'infanzia felice, almeno fino a nove anni... poi tutto crollò... BRUSCAMENTE. Il solito caso di divorzio. Questa volta però fu tra mio padre e mia madre e io fui affidato ai parenti. Prima un parente... poi un altro e... un altro ancora.
Per me tutto diventò nero e cominciai ad essere sempre più depresso. L'ultimo parente che mi ospitò fu mio nonno; gran testa di cavolo d'aspetto simile a Breznev, e il massimo della sua intelligenza erano le battute razziste. Si beccò un cancro al colon, e tuttora penso che se lo sia meritato. Da ragazzo ero sempre in paranoia, mi chiudevo nella mia stanza e ascoltavo musica. Mi feci prestare "Sandinista", era un disco disgustoso. La colpa fu proprio dei Clash se non mi immersi subito nel Punk. A 17 anni mi trovai sotto un ponte, nel vero senso della parola, i nonni mi avevano cacciato di casa. Il ponte è quello che collega Aberdeen a Cosmopolis. Fu allora che mi misi a lavorare, pulivo i "cessi" di un albero ad Aberdeen e nel frattempo studiavo come "igienista per studi odontoiatrici". Bello il rapporto tra "cessi" e "bocche". La 
mia prima condanna la beccai nel 1985. Mi presero e mi denunciarono per vandalismo. Andavamo in giro a tracciare scritte provocatorie sui muri delle case, sulle saracinesche, sulle vetrine e sulle auto:           "DIO E' ---"... "OMOSESSUALITA' AL POTERE" e cavolate del genere.
Trenta giorni di carcere e 180 dollari di multa. Me la cavai con la condizionale. La mia prima canna me la fumai al concerto di Sammy Hagar a Seattle. Dopo due tiri ero sballato perso. Ero così fuori che giocherellando con un accendino che tenevo in tasca finii per bruciare la tasca stessa.
Furono i "MELVINS" a farmi innamorare del Punk. Andavo a tutte le loro prove e, tutte le volte, finiva che mi sbronzavo. La mia prima Band come nome aveva "SKID ROW". Oltre a me e l'onnipresente Chris Novoselic c'era alla batteria uno stupido di Aberdeen prescelto solo perché era l'unico in città ad avere una batteria. Poi arrivarono  i Nirvana. Il primo concerto dei Nirvana a Seattle fu un disastro assoluto. Salimmo sul palco del "Central Tavern" e ci accorgemmo che in tutto erano presenti tre persone di cui una era il tecnico del suono. Riuscimmo a farci ingaggiare dalla "Sub Pop" ma, dopo un anno di tentativi per farci pubblicare un disco, dovemmo ricorrere alle nostre tasche per veder realizzato il nostro primo vinile. Ci costò la bellezza di 606 dollari, una cifra alquanto ridicola, che però ci svenò, o meglio svenò il nostro secondo chitarrista. Quest'ultimo poi ebbe vita breve nel gruppo per il suo fare troppo da metallaro. Con l'uscita di "Bleach", nostra prima fatica, iniziammo il tour. Fu appunto in tournè che ci accorgemmo che la Sub Pop ci andava stretta. Il pubblico si presentava numeroso ai nostri concerti, ma si lamentava dell'introvabilità del nostro disco. Normale amministrazione quando sei a contatto con una "indie".
In Inghilterra ci riservarono una grande accoglienza e così su tutto il Vecchio Continente. Fu un grande tour, ma fu anche un grande inferno soprattutto per gli spostamenti, che effettuavamo su di un furgone ammassati l'uno sull'altro, per il cibo, che era sempre più scarso, per il tempo libero, che era pochissimo ed infine per il rimborso spese della Sub Pop. Tutto questo ci spinse a cercare una "Major" discografica. Fu così che nel 1991 firmammo per la Dgc. divisione della Geffen Records. Ottenemmo il cento per cento di garanzie sul fatto che noi e solamente noi avessimo controllo creativo sul nostro lavoro. Con l'uscita di "Nevermind" i Nirvana iniziarono la scalata alle "Top Ten" e raggiungemmo il primo posto nel gennaio 1992 con quasi tre milioni di copie vendute. A febbraio, dopo mesi che il consumo di pasticche e roba varie era salito vorticosamente, e che la stampa scandalistica ci girava intorno, mi sposai con Courtney Love e l'America puritana insorse contro i nuovi "eroi maledetti", definendoci come "coniugi depravati" oltre che a descriverci come perversi tossicodipendenti, cinici, arrivisti e futuri genitori irresponsabili. Ad agosto dovemmo annullare un concerto a Seattle perchè mi ricoverarono in Ospedale per i miei problemi allo stomaco... ormai sempre più ricorrenti. Alcuni giorni dopo nacque mia figlia Frances Bean Cobain subito definita tossicodipendente dal "Globe". Era l'epoca che la gente, sempre per i miei problemi allo stomaco, mi vedeva in un angolo per conto mio, con un aspetto malandato e depresso, mi scrutava giudicandomi un drogato all'ultimo stadio, ma in vita mia mi sono fatto di eroina solo per poche settimane e solo perchè era l'unica cosa che riusciva a calmarmi i dolori.
Il controllo sul nostro lavoro ci stava a poco a poco scappando di mano ed eravamo ormai in balia dello show business.
Nel settembre 1993 uscì sul mercato "IN UTERO". Nel febbraio 1994 cominciò il tour in Italia e un mese dopo mi ritrovai in coma per un miscuglio di psicofarmaci e alcol. La stampa avanzò l'ipotesi del "tentato suicidio".
I Nirvana erano praticamente esauriti. Eravamo arrivati alla ripetitività, alla pura routine... al capolinea. Non avevamo nuovi obiettivi, nuove strade da percorrere, nuove aspettative. Il momento magico successivo all'uscita di "Nevermind" era finito; l'entusiasmo e il feeling con il pubblico erano svaniti. Eravamo una macchina per produrre soldi a palate ed eravamo circondati da gente che non faceva altro che leccarci il sedere.
Ho perso la gioia di vivere. Meglio andarsene con una vampata, che morire giorno dopo giorno. A volte mi sembra di timbrare il cartellino quando sto per salire sul palco. Da anni ho perso il gusto della vita e non posso continuare ad ingannare tutti. Il peggior crimine è l'inganno. Ho bisogno di staccarmi dalla realtà per ritrovare l'entusiasmo che avevo da bambino. Sono anni che non provo più niente, ho perso tutto l'entusiasmo. Anche la mia musica non è più sincera. 

Antonio Graziano V A
 “Lettera tratta da internet”

Un'esperienza indimenticabile

T

ra le mie esperienze più belle, vi è il viaggio a Londra, dopo la stressante stagione estiva.

All’inizio del mese di ottobre, io e i miei compagni A Graziano e A.Marinaro ci siamo avventurati in una delle città più belle dell’Europa È stato un viaggio pieno di emozioni, che ci ha  regalato esperienze indimenticabili Abbiamo conosciuto tantissime persone e visti posti incantevoli. I monumenti che abbiamo visitato sono stati:Bukingham Palace, St Paul’s Cathedral, Big Ben, Cathedral Westminster, British Museum, National Gallery.

Oltre ai monumenti abbiamo visitato anche Regent’s Park, St James Park e Hyde Park.

Abbiamo fatto shopping nel più grande centro commerciale di Londra e d’Europa “l’Harrods” e, infine, la cosa più bella del viaggio è stata la serata in discoteca in cui abbiamo conosciuto molte ragazze. E' stata una delle serate che non dimenticherò facilmente. Spero di continuare a viaggiare perché è un modo per conoscere posti, persone e tradizioni diverse.



Giuseppe Buongiorno V A
I ricordi 

C

osa sono in realtà i ricordi?

Quante volte ci è capitato di pensare e improvvisamente ricordare qualcuno di importante o qualcosa che ci è accaduto di veramente bello…. 

Il ricordo è un tuffo nel vuoto, un naufragare indefinito, è qualcosa che prende possesso della nostra mente senza chiedere permesso, è inatteso, brusco ma originale, è solo nostro è per quanto può essere strano ci appartiene anche se non lo vediamo, lo percepiamo, guardando oggetti, ricordando date, ascoltando canzoni, tramite piccoli flash… 

Però, perché ricordare, se ricordi fanno parte del passato? 

Beh! Una risposta a questa domanda credo che ci sia, perché a volte condividiamo con qualcuno degli attimi indescrivibili e irripetibili, anche se in quel momento presente ci sembrano scontati e insignificanti, pensiamo il contrario solo quando ci rendiamo conto di averli persi.

Anche se facciamo finta che una cosa non sia mai accaduta sono proprio quei piccoli frammenti sbiaditi a ricordarcela.

Le esperienze ci fanno crescere e anche un ricordo doloroso, una lacrima non devono farci piangere.

La società,la violenza,i giovani

O

ggi viviamo in una società tecnicamente avanzata, dove l’impossibile diventa possibile e dove in pochissimi secondi in maniera virtuale siamo in ogni posto del mondo. Allora le domanda che mi nasce spontanea è perché tanta violenza oggi? Da dove scaturisce tutto questo odio tra giovani? In una società cosi evoluta,esageratamente piena di cose belle, dove si sbaglia? 

Ogni giorno ascoltando telegiornali, leggendo i giornali, ma anche nel nostro piccolo quotidiano a volte si hanno delle reazioni cosi violente e delle discussioni che poi a ripensarci sono cosi stupide. Soprattutto quando si uccide una ragazza, adolescente, solo perché bella, perché simpatica, perché intelligente rispetto ai suoi compagni. Mi viene da chiedere ma siamo cosi vuoti? Dove sono gli ideali di cui i miei non mi parlano? Quando vi era solo un poco di pane, e tutti dividevano in parti uguali, nessuno escluso. Quante domande; cosi poche risposte. Al mondo come la velocità della luce, ma noi giovani sembra che ci stiamo perdendo. Quello che io provo, a volte, è un senso di vuoto, non riuscendo a comunicare quello che ho dentro, allora quello che penso che ci sono giovani cosi violenti perché sono molto arrabbiati, perché vivono nel silenzio. Dobbiamo perciò comunicare di più, abbiamo bisogno di ritrovare punti di riferimento solidi, poiché siamo circondati da una grande confusione. Per concludere vorrei dire ad ognuno di noi, consigliare di godersela la propria vita, nel limite ovviamente, perché la vita è una sola, ha una nascita e una morte.

Maria Teresa Andreoli III E



























